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C’è il dialogo sotto l’indifferenza 
UN TRANQUILLO MODO DI RIBELLARSI 

 
Bruxelles -. Oltre all'Ungheria e ad Andorra, abbiamo da quest'estate 
un altro Primo Ministro liberal-democratico, il belga Guy Verhofstadt, a 
capo d'una coalizione con verdi e socialisti. Che sia un 
liberaldemocratico al quale ci si affida in un paese pervaso da un 
senso di spaesamento unico nell'Unione Europea, non  
una circostanza casuale. Che lo faccia in una coalizione 
laica„rosso„verde, nemmeno. Nei momenti di crisi ci si rivolge ai più 
onesti, ai più aperti intellettualmente, a coloro che si pongono più 
dubbi e che più sono capaci di innovarsi. Il paese, con un risultato 
elettorale indiscutibile, guarda a liberali e a verdi per raddrizzare la 
china. Laici al timone del governo dunque, e in tutti e tre esecutivi 
(federale, vallone, fiammingo), con posti di spicco quale il Ministero 
degli Esteri al leader liberal-riformista Louis Michel. Ma per Verhostadt 
non sarà facile ridare coesione al paese, la fiducia accordatagli parla 
chiaro: essa nasce dal malessere e il successo del suo governo, 
nonché la speranza del Belgio - sta tutto nel non soffocare o solo 
nascondere questo malessere ma anzi di ascoltarlo, in un certo modo 
di valorizzarlo quale linea di fondo dell'azione dell'esecutivo. Ovvero di 
riportare la voglia di partecipazione e cambiamento dei belgi a un 
dialogo fecondo, che dia sfogo a potenzialità spesso frustrate. 
Tra corruzione, debito pubblico, diossina, polizia inefficiente (ricordate 
l'Heysel?), pedofili, omicidi politici, fino al recentissimo suicidio del 
giudice Massa protagonista delle indagini più scottanti, a lungo il 
malocchio sembra incattivirsi sul Belgio. Costà la monarchia timida, 
ma tiene a bada come un collante utilissimo un popolo con tre, quattro 
nazioni diverse: i francofoni che festeggiano il 14 luglio a Liegi  con le 
bandiere francesi come se si credessero a Parigi - ricambiati solo da 
un'antica derisione; i fiamminghi con l'eterno complesso d'inferiorità. 
Rispetto agli olandesi; la sparuta minoranza germanofona, tedeschi 
che anziché cittadini del più potente stato si ritrovano il mite 
passaporto belga; e infine, a Bruxelles, quei belgi misti e soprattutto 
europei che in caso di partizione del paese non saprebbero dove 
andare.  
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Chi si aspetta una palese ostilità fra fiamminghi e valloni, si sbaglia; 
vero che entrambi cercano di rendere la vita impossibile agli altri, 
creando ostacoli ai permessi di soggiorno, all'iscrizione nelle scuole, 
al bilinguismo (con un fiammingo qui a Bruxelles capita di parlare in 
inglese, che col francese si rifiuta). Ma queste sono scaramucce. La 
guerra è quella dell'indifferenza reciproca, del mutuo silenzio. 
Bruxelles avrebbe tutte le potenzialità per fiorire sull'incrocio inedito di 
un abbinamento dei soli latini non mediterranei e dei rari sassoni 
cattolici. E invece predomina l'incomunicabilità, l'auto segregazione in 
compartimenti stagni: stampa, scuole, partiti, istituzioni e quant'altro 
vivono in regime separato. Il federalismo accentuato provoca danni a 
catena, con l'impressione che nessuno sia responsabile, che ci sia 
sempre un'ulteriore autorità a cui demandare. Il paese si unisce solo 
nei grandi dibattiti, ovvero i guai: ultima per la la diossina e la Coca 
Cola avvelenata, con - appunto - nessuno che era di fatto 
responsabile nel labirinto di competenze intrecciate. Come sanno gli 
operai delle acciaierie Clabecq e della Renault che chiudono d'un 
tratto i battenti, qui manca spesso una visione dello stato, e da questa 
scissione derivano tutte le altre.  
Uno sguardo a volo d'uccello su Bruxelles ispira lo stesso malessere. 
Già al primo impatto, si resta sconcertati dalla decadenza del Theatre 
National, relegato in un palazzo orribile e  dismesso; accanto, la Place 
des Martyres, un gioiello che da quando sono arrivato a Bruxelles, nel 
1988, è ancora un cantiere, così come la casa di David in pieno 
centro una topaia abbandonata, con la beffa di una placca 
commemorativa. Il Sablon bella piazza e contestualmente un grande 
parcheggio, mentre le istituzioni europee sventrano interi quartieri 
rendendoli squallidi centri amministrativi di uffici tutti uguali, imponenti 
e tristi. Come il centro commerciale, mostruoso e, mezzo fallito (vuoto 
per metà), costruito proprio dirimpetto all’Opera. 
Eppure, per quanto sorniona, la società assai più vispa che non 
quanto non lascino intravedere le apparenze. All'assassinio della 
povera ragazza nigeriana soffocata dai gendarmi che la obbligavano a 
salire in aereo, hanno fatto seguito funerali imponenti e dimissioni del 
ministro; mentre sulla questione pedofilia c'è stata una rabbia civile ed 
esplicita. L'associazionismo di base è molto diffuso, i teatri e le sale di 
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musica sono affollate, il razzismo timidissimo, se si pensa alÏ25% di 
stranieri, con tantissimi extracomunitari, che vivono nella capitale.  
E’ difficile non affezionarsi a questa gente priva dell'arroganza 
francese, con l'umiltà sconosciuta ai tedeschi, senza il nazionalismo 
olandese, europeista - di necessità - che ha accolto i tanti immigrati 
italiani del dopoguerra senza troppa albagia, fino a ritrovarsi oggi con 
la regina Paola, il vice primo ministro Elio di Rupo, e  perfino con 
un'ex giovane repubblicana - la federalista Monica Frassoni - eletta 
dai verdi francofoni al  Parlamento Europeo.  
Adeso i belgi, con il loro tranquillo modo di ribellarsi, hanno dato una 
scossa alle vecchie abitudini elettorali. Per i liberaldemocratici, dopo 
anni d'opposizione, comincia la stagione del governo, e non come ò 
Junior partner, come capita al di solito. Così, da qualche parte in 
Europa si assiste al sentimento di un'autorità nata non dal perenne 
binomio con moto alternato conservatori/socialisti, ma da una diversa 
scelta di riscatto morale nella cultura di governo. Se i nostri amici 
liberal-democratici e verdi belgi capiscono questo, come crediamo - e 
se anche non lo capiamo - una decisione scaturita da rabbia e 
delusione può influire sul corso degli eventi politici di un paese per 
molti anni, e proiettarsi anche su altri, più vasti, spazi. 
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